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LE PROPRIETÀ IMPERIALI DELLA SARDINIA* 

Attilio Mastino, Raimondo Zucca 

1. Storia degli studi 

Ettore Pais nella sua Storia della Sardegna e della Corsica del 1923 
pose per primo, con chiarezza, il problema della nascità delle pro­
prietà imperiali della Sardinia, sulla base di una scarna documenta­
zione epigrafica e letteraria: 

«È assai probabile - scrisse Ettore Pais - che latifondi che appar­
tenevano a diverse genti Romane si siano a mano a mano accentrati 
nelle mani degli imperatori, particolarmente di quelli che sotto prete­
sto di repressione politica dettero libero sfogo alla loro insaziabile avi­
dità. Numerose terre dell' agro cagliaritano, del turritano, dell' olbien­
se, del Logudoro vennero popolate da servi e liberti imperiali e da co­
storo furono pure amministrate, lo vedremo a suo luogo, le miniere 
del distretto di Iglesias»!. 

Ettore Pais delineava con chiarezza gli ambiti principali - terriero 
e minerario - delle proprietà imperiali, soffermandosi anche sulle di­
sposizioni del Codex Theodosianus relative ai fundi patrimoniales del­
la Sardinia nel Basso Imper02

• 

A questo quadro, arricchito dai nuovi rinvenimenti epigrafici, si è 
riferito Piero Meloni già nel suo lavoro sull'Amministrazione della Sar­
degna da Augusto all'invasione vandalica3 e soprattutto nella Sardegna 
romantt. 

Un contributo frontale sull' argomento, limitatamente all' Alto Im­
pero, si deve a Giovanna Sotgiu, autrice nel 1957 dello studio su La 
Sardegna e il patrimonio imperiale nell'Alto Impero'>, cui hanno fatto 
seguito vari studi incentrati su nuove acquisizioni epigrafiche relative 
a schiavi e liberti imperiali, ed in particolare le ricerche sul Caes(aris) 
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s( ervus) Alexander regionarius6, su un liberto dei Flavi caralitano7 e su 
un disp(ensator) , l'Aug(usti) ser(vus) Diadumenus Epaphrodit(ianus) 
anch' egli attestato in una iscrizione caralitana8 • 

Le ultime ricerche si sono concentrate sulla documentazione epi­
grafica di Forum Traiani (Fordongianus-OR): da un lato Lidio Ga­
sperini ha pubblicato una iscrizione funeraria di un Aquensis fisci (ser­
vus) che documenta la pertinenza delle aquae calidae Ypsitanae di For­
dongianus al fiscus, dall' altro Christer Bruun ha analizzato il ruolo di 
un Servatus Aug(ustorum duorum) lib(ertus) proc(urator) metallorum 
et praediorum, documentato in un'ara con dedica alle Ninfe dal com­
plesso santuariale forotraianense9• 

2. Le proprietà imperiali della Sardinia 

La documentazione letteraria ed epigrafica della Sardinia consen­
te di dimostrare anche per questa provincia l'esistenza di proprietà im­
periali, pertinenti al fiscus e al patrimonium principis, in sostanza in­
distibguibili tra di loro, quanto a titolarità e a gestioneIO• 

La edizione ad opera di Lidio Gasperini di un epitafio rinvenuto 
riutilizzato nel martyrium di Luxurius a Fordongianus (OR) ha docu­
mentato per la prima volta in Sardinia un bene di pertinenza del fi­
scuso 

L'iscrizione è la seguente: 
D(is) M(anibus) / Aque(n)sis f/isci (servus) vixit / {annlis LXII (Fig. 1). 
Come ha scritto Lidio Gasperini «si tratta di un servus publicus, 

di proprietà delfiscus (Caesaris), che evidentemente aveva in Fordon­
gianus, le antiche Aquae Ypsitanae, una sede amministrativa. TI perché 
di questa va certamente ricollegato alla fruizione terapeutico-balnea­
re delle benefiche sorgenti calde, scaturenti sulla riva sinistra del Tir­
so, organizzata e gestita verosimilmente dal fisco imperiale. Altrove, 
nelle altre numerose aquae del mondo romano, questo controllo, qui 
trasparentissimo se non dichiarato, si intravvedeva nella presenza di 
dediche ai fontes o ai differenti numina aquarum da parte di liberti 
imperiali procuratores Augusti o di schiavi dell'imperatore, evidente­
mente operanti ai rispettivi livelli presso queste aquaeI2». L'iscrizione 
medio imperiale, in un periodo di amministrazione imperiale della 
Sardinia, documenta che le aquae Ypsitanae e con probabilità le aquae 
Lesitanae e le aquae Neapolitanae erano pertinenti ai beni del fiscus. 
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La distinzione tra provinciae amministrate dal Senato e provinciae 
imperiali è, come noto, rilevante sino alla fusione operata sotto Setti­
mio Severo fra aerarium e !iscus13 • Se infatti è chiaro, come si vedrà in 
seguito, l'esistenza sin dall' Alto impero in Sardinia di proprietà impe­
riali, la politica di scambio della Sardinia tra princeps e Senato fece sì 
che l'amministrazione dei beni pubblici della Sardegna mutasse più 
volte nel corso dei primi due secoli dell'Impero, tra aerarium e !iscus, 
pur restando acclarata la esistenza di beni fiscali anche in province se­
natorie. 

Come è noto nel 27 a.C., nella suddivisione delle provinciae, la Sar­
dinia (et Corsica) fu assegnata al Senato. TI 6 d.C. Augusto, in rela­
zione a torbidi provocati dalle popolazioni indigene, assunse la Sardi­
nia tra le provinciae imperiali. 

Tra il 67 e il 73 la Sardinia venne restituita al Senato, al posto del­
l'A ch aia , alla quale Nerone aveva concesso una propagandistica 
eleutheria. 

Vespasiano riassunse la Sardinia tra le provinciae imperiali sino a 
Traiano, allorquando, entro il 112-113 d.C., la provincia transitò, nuo­
vamente, tra quelle senatorie. 

Per gran parte dell' età antonina la Sardinia fu mantenuta sotto 
l'amministrazione senatoria, fino, probabilmente, a Settimio Severo, 
che riportò definitivamente la Sardinia nell' ambito delle provinciae im­
periali14• 

TI documento epigrafico capitale per la organizzazione delle pro­
prietà imperiali in Sardinia è costituito, come già osservato, da un' ara 
in trachite, individuata, in situ, in un piccolo santuario attiguo alla na­
tatio delle terme Ypsitanae, presso l'odierna Fordongianus, in provin­
cia di Oristano. 

TI testo dell'iscrizione è il seguente (Fig. 2): 
Nymphis (sacrum). Votum pro salute / Q. Baebi Modesti, allecti / 

inter amicos consiliarios / ab Imp(eratoribus) Antonino et G[[eta]] / 
Aug(ustis), proc(uratoris) Aug(ustorum duorum) prae!(ecti) prov(inciae) 
/ Sard(iniae), Servatus Aug(ustorum duorum) lib(ertus) / proc(urator) 
metallorum et / praediorum (h edera), adiut( or) / eius. 

L'iscrizione è stata frontalmente esaminata da Christer Bruun in 
un lavoro del 2001, al quale ci riferiamo per quanto attiene la procu­
ratela del dedicante Servatus Aug(ustorum duorum) lib(ertus). 

TI titolo congiunto di proc(urator) meta Ilo rum et praediorum, come 
notato da Bruun, non è altrimenti attestato, mentre la singola procu-
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ratela metallorum da un lato e quella praediorum dall' altro sono do­
cumentate, benché non nella stessa misura15. 

Ch. Bruun ritiene che le due procuratele siano state gestite da Ser­
vatus in contemporanea, dato che difficilmente la congiunzione et po­
trebbe alludere ad una successione di incarichp6. La specificazione 
per Servatus del suo ruolo di adiutor eius (i. e. del proc( urator) 
Aug(ustorum duorum) praef(ectus) prov(inciae) Sard(iniae) Q. Baebius 
Modestus) dovrebbe, infine, intendersi in rapporto al suo rango uffi­
ciale di procurator provinciae, ossia del procuratore dei beni imperia­
li della provincia Sardinia, di rango libertino, al pari ad esempio del 
formiano Acastus Aug( usti) lib( ertus) proc. provinciae Mauretaniae 
T(ingitanae)17 e del T. Flavius Aug. lib. Pergamus, proc(urator) insulae 
[Cyrlni ( = Corsicae)18. 

Il raffronto tra il liberto imperiale Servatus proc( urator) metallo­
rum et praediorum della Sardinia, in un periodo di amministrazione 
imperiale, gestita da un equestre proc( urator) Aug( ustorum duorum) 
praef(ectus) prov(inciae) Sard(iniae), e i due liberti Acastus e Pergamus, 
dotati del titolo di proc( urator) provinciae della Mauretania Tingitana 
e della Corsica, ossia di due provinciae imperiali rette da equestri, è 
particolarmente istruttivo: le proprietà imperiali erano affidate alla 
amministrazione di un liberto imperiale. 

Durante i periodi di amministrazione senatoria della Sardinia la 
cura del patrimonium Caesaris poté essere organizzata diversamente. 

Il confronto con la provincia Sicilia, concessa come la Sardinia et 
Corsica al Senato in occasione della suddivisione amministrativa pro­
vinciale del 27 a.C., è, al riguardo, istruttivo. 

Abbiamo per l'età di Tiberio, più precisamente tra il 14 e il 29 
d.C., la menzione di un procuratore imperiale equestre, onorato dal 
consiglio decurionale di Lipara: 

Cornelio Ma(n)sueto / procurat(ori) Ti. Caesar(is) / Aug(usti) et Iu­
liae August(ae) / ex d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica)19. 

Cornelius Mansuetus è un procuratore finanziario, di rango eque­
stre, in seno alla provincia proconsolare di Sicilia, con uno specifico 
incarico relativo alle isole Lipari20. 

L'ipotesi che il nostro fosse «il gestore delle cave di allume e di 
zolfo ricordate da Diodoro e da Strabone come una delle principali 
risorse dell'isola, da cui i Romani e i Liparesi traevano notevoli pro­
venti»21 è accettabile a patto di non restringere a queste, pur impor­
tantisssime risorse economiche, il raggio di attività del cavaliere, che, 
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invece, poteva assumere quel ruolo di procuratore imperiale delle iso­
le Lipari. 

Pur in assenza di un' esplicita documentazione epigrafica si ritiene 
che anche Cossyra disponesse di un procurator imperiale, al pari di 
Melita et Gaulos e forse di Lipara22

• 

Presumibilmente in progresso di tempo le competenze dei singoli 
procuratores insulari furono riunite nelle mani di un equestre delega­
to dall'imperatore alla cura del patrimonium della provincia Sicilia. Ne 
acquisiamo certezza per l'età traianea, in base alla carica centenaria 
gestita, tra il 103 e il 114 d.C., da C. Iulius filius Apollonii Pabia (tri­
bu) Demosthenes} procurator Imp( eratoris) Traiani provinciae Siciliae 
aliarumque insularum ad eam pertinentium23

• 

È verosimile, dunque, che anche la Sardinia, durante l'ammini­
strazione senatoria retta da proconsoli ex pretori, possedesse un pro­
curator Augusti di rango equestre a capo della amministrazione delle 
proprietà imperiali. 

Non escluderemmo che vada annoverato tra i procuratores Augu­
sti finanziari della Sardinia Cla(udius) Paternus Clementia[n]us, ripor­
tabile ad età traianea o al principio dell' età adrianea. 

Possediamo infatti, come già detto, una documentazione relativa 
al rientro della Sardinia nell' amministrazione senatoria proprio sotto 
Traiano entro il 110 / 117 con C. Asinius Tucurianus o nel 112/ 113 
con [---]nius L. f Steli. Gallus Vecilius Crispinus Mansuanius Marcelli­
nus Numisius [S]abinus24, sino al primo periodo severiano, età in cui 
subentra nuovamente in Sardinia l'amministrazione imperiale con 
procuratori equestri25• 

L'iscrizione di Cla(udius) Paternus Clementia[n]us da Abudiacum 
(Raetia) è la seguente: 

Cla(udius) Paternus / Clementia[n]us} / proc(urator) Aug(usti) / 
provincia[rum] / Iudaeae} Sar[diniae]} / Africae et [Norici]} / praef(ec­
tus) eq(uitum) [alae} / Silianae t[orq(uatae) c(ivium) R(omanorum)L / 
trib(unus) milit[um] / leg(ionis) XI C[l(audiae)]} / pra[ef(ectus) coh(or­
tis) I classic(ae) [--- /ieri iussit?)26. 

Le tres militiae di Cla(udius) Paternus Clementia[n]us si svolsero 
tra circa il 100 e il 110 d.C. Tra il 111 e il 125 il nostro ebbe una ca­
rica amministrativa in qualità di procurator Augusti in Iudaea, Sardi­
nia, Africa e, forse, Noricum. È presumibile che il nostro gestisse in 
Sardinia, retta allora da un proconsole, l'amministrazione delle pro­
prietà imperiali, piuttosto che ammettere un non attestato passaggio 
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della provincia dal Senato all'imperatore e considerare Clementiano 
governatore della Sardinia27 • 

L'organizzazione provinciale delle proprietà imperiali retta, con 
grande probabilità, come abbiamo visto, rispettivamente da un procu­
rator equestre o da un procurator Aug(usti) lib(ertus) a seconda della 
amministrazione senatoria o imperiale della Sardegna, doveva dispor­
re di funzionari subalterni di rango libertino e servile sia nel caput pro­
vinciae, Karales, sia presso i principali centri urbani, nei cui territori 
insistevano le proprietà imperiali ovvero presso quei compendi patri­
moniali imperiali che godevano di un regime extraterritoriale (ad 
esempio i metalla). 

Un tabularius della prov(incia) Sard(inia) è noto in una dedica di 
età severiana di Karales posta a M. Cosconius M. f(ilius) Poll(ia tribu) 
Fronto, proc(urator) Aug(ustorum duorum) et praef(ectus) [pr]ov(in­
ciae) Sard(iniae) da Lucretius, [A]ug(ustorum duorum) [li]b(ertus) ta­
bul(arius) prov(inciae) Sard(iniae). 

La menzione della prov(incia) Sard(iniae) fa ipotizzare che il no­
stro fosse tabularius degli uffici del fiscus in Sardinia. 

Alla cassa fiscale della Sardinia è stato attribuito dal Mommsen un 
Diadumenus, Aug(usti) ser(us), disp(ensator) p(rovinciae) [S(ardiniae)}, 
noto da una iscrizione caralitana tradita28 • 

La riscoperta dell' epigrafe ha consentito a Giovanna Sotgiu di 
escludere tale lettura. TI testo è il seguente: 

D(is) M(anibus). / Diadumeno Aug(usti) / ser(vo) disp(ensatori) 
Epaphrodit(iano), / vixit ann(is) XXX, / Docimus, Theon, Apo/lausus 
vic(arii) domino / b(ene) m(erenti) f(ecerunt)29. 

TI nostro Diadumenus Epaphrodit(ianus) può essere identificato, in 
base all'agnomen, in uno degli schiavi di Epaphroditus Aug(usti) l(iber­
tus) ucciso da Domiziano nel 95 d.C. con il conseguente passaggio dei 
suoi servi al patrimonium Caesaris. 

Conseguentemente, come osservato da Giovanna Sotgiu, Diadu­
menus Epaphrodit(ianus) Aug( usti) sere vus) disp( ensator) non dovette 
svolgere le sue funzioni di cassiere nell'ufficio fiscale della provincia 
Sardinia, bensì nell'ambito della cassa del patrimonium Ca esa ris3 0. 

Alla medesima cassa patrimoniale, in età severiana, sembrerebbe 
preferibile attribuire un Eupr[ epes ?] Aug( ustorum trium) vere na) 
d[isp(ensator)Pl attestato in una iscrizione funeraria di Donòri, riuti­
lizzata in età bizantina, verosimilmente trasportata da Karales. 

Resta aperto il problema dell' attribuzione al fiscus o al patrimo-
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nium Caesaris di una serie di schiavi e di liberti imperiali, senza ulte­
riori specificazioni, documentati in iscrizioni caralitane, sulcitane, tur­
ritane e olbiensi, benché come si è detto la unitarietà di gestione dei 
beni imperiali, sia fiscali, sia patrimoniali, possa rendere scarsamente 
significativa la questione. 

3. I praedia Caesaris 

Indubbiamente la gran parte dei liberti e dei servi imperiali della 
Sardinia andranno ricondotti all' amministrazione dei praedia imperia­
li esistenti in vari territori dell'isola32• 

Ad illuminare l'organizzazione dei praedia oltre all'iscrizione foro­
traianense del procurator metallorum et praediorum sta una targhetta 
enea votiva posta da uno schiavo imperiale nel tempio di Sardus Pa­
ter ad Antas, nella regione sud occidentale della Sardinia: 

Sardo Patri / Alexander / Aug(usti) ser(vus) / regionarius / d(ono) 
d(edit)33. 

li nostro Alexander era uno schiavo imperiale, verosimilmente de­
gli inizi del III sec. d.C., incaricato dell'amministrazione di una regio. 

li termine regio assume, nell' ambito dei domini terrieri imperiali, 
vari significati, essendo talora sinonimo di tractus, tal altra suddivisio­
ne del tractus. La documentazione più ricca, relativa alle provinciae 
dell'Africa conosce normalmente la partizione di una provincia in vari 
tractus o in varie regiones (tractus Carthaginiensis, tractus Hipponien­
sis, regio Leptiminensis etc.). Potremmo ammettere che anche la pro­
vincia Sardinia venisse suddivisa in regiones, forse denominate dalle 
città principali dei territori dove si estendevano i latifondi imperiali. 

Alexander sarebbe stato, in tale ipotesi, uno schiavo addetto al­
l'ufficio amministrativo di una delle regiones della Sardinia, forse quel­
la sulcitana, la più prossima ad Antas. 

Potremmo ipotizzare che anche un testo funerario turritano (dun­
que non ufficiale) possa alludere ad altre due regiones di praedia im­
periali della Sardinia, precisamente quella Turritana e quella Tarrhense. 

L'epitafio ha ricevuto una recentissima e migliorativa nuova lettu­
ra ad opera di Paola Ruggeri, basata sul ritrovamento del codice sei­
centesco (non visto da Theodor Mommsen), da cui venne tratta una 
scorretta editio princeps da Giovanni Spano nel 1855 (Fig. 3): 

D(is) M(anibus) / Statiae Magnae P. [j(iliae)] / Veronensi coniugi / 
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karissimae et incomparabili / sanctissimae feminae, / vixit [aJnnis XX­
VIII, mens(ibus) III, dieb(us) III. / Fec(it) Marcianus Aug(usti) lib(er­
tus) / tabular(ius) pertic(ae) Tu"(itanae) et Ta"h(e)ns(is) / b(ene) 
m (erenti)34. 

Secondo Ettore Pais il titolo accennava forse a possessi imperia­
li35 , ipotizzati in base allo status di Aug( usti) lib( ertus) del tabularius 
Marcianus, difficilmente giustificabile in un archivista cittadino di Tur­
ris Libisonis e di Tarrhos. 

L'esistenza di tabularii nelle regiones dei possedimenti imperiali in 
Mrica potrebbe indurre a credere che il testo turritano rifletta un uti­
lizzo non perfettamente perspicuo sul piano giuridico-semantico di 
pertica, del resto non necessario in un testo privato, e che alluda al 
ruolo assolto in vita dal liberto imperiale Marcianus di tabularius nei 
tabularia della regio, ossia del complesso dei praedia imperiali, di Tur­
ris Libisonis e di Ta"hos. Se Ta"hos appare muta allo stato delle co­
noscenze sugli eventuali possedimenti imperiali, così non è per Tu"is 
Libisonis, nel cui territorio si è rinvenuto l'epitafio di un Martialis 
C(aesaris) n(ostri) ser(vus), forse il signaculum eneo di un Marcianus 
Aug(usti) n(ostri) s(ervus)36 e un'iscrizione funeraria posta da un T 
Aelius Aug(usti) lib(ertus) VU]ctor proc(urator) ripae37• 

Un epitafio olbiense propone un problema simile all'iscrizione del 
tabulario turritano, ossia l'ipotetica attestazione di un liberto impe­
riale a capo di un ufficio cittadino: 

D(is) M(anibus). / [---Jco Aug(usti) liber[rto / proc(uratori)J cal(en­
darii) Olbie(n)s(is) / [---AJrethusa c[oniugi---J/ [---J cum quo [vixitJ / 
[annisJ XV[---)38. 

Benché sia noto che la curatela kalendarit'39 in taluni casi veniva 
concessa dall'imperatore a membri dell' ordine equestre forse quando 
egli era interessato nel patrimonio cittadino40, costituisce un proble­
ma il fatto che il proc(urator) cal(endarii), evidentemente nell'ipotesi 
subordinato al cur(ator) cal(endarii), fosse di rango libertino. 

Un altro esempio di 1:e(3oO''toU à1teÀ.Eueepos È1tt 'tp01tOS lCOÀ.EVOO­
pt6u, noto in un testo di Laodicea di Lycaonia41 esercitò la sua pro­
curatela del calendario Veliano, ossia del registro di un legato fatto al 
fiscus da un Velius. È noto inoltre un ulteriore calendario del patri­
monio imperiale, in Macedonia, il kalendarium Caesianum42. 

Potremmo allora ipotizzare che nel caso del cal( endarium) 01-
bie(n)s(e), data la denominazione del calendarium, si trattasse del re­
gistro dei prestiti fatti dall' organizzazione amministrativa della regio 
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olbiensis, in funzione dei vasti possedimenti imperiali e delle figlinae 
annesse del territorio di Olbia. 

I praedia imperiali della regio di Olbia si costituirono già in età 
giulio-claudia. Nerone all'atto dell'esilio della sua amata liberta Acte 
in Sardinia, volle trasferirle la proprietà di vastifundi dal patrimonium 
Ca esaris. Un indizio della successiva confisca dei latifondi e del ritor­
no delle terre al patrimonium imperiale nell' età di Vespasiano potreb­
be essere costituito dal testo funerario di Claudia Calliste, inciso su 
un' olla marmorea dalla necropoli di San Simplicio-Olbia: 

Claudiae Callistes. / Claudia Aug(usti) l(iberta) Pythias Acteniana 
/ filiae karissimae / v(ixit) a(nnis) XXI, m(ensibus) X) d(iebus) XIIII43. 

La schiava Pythias, passata di proprietà da Acte all'imperatore (co-
. me desumiamo dall' agnomen Acteniana) sembra essere stata mano­
messa prima della morte di Acte, se il gentilizio imperiale è Claudia e 
non Flavia: si escluderebbe, al riguardo, una donazione di Acte a fa­
vore di Nerone come supposto dal Boulvert. Al gruppo di Claudii 01-
biensi liberti di Acte, di Nerone o comunque dei giulio-claudii, una 
decina in tutto, vanno collegati anche i due Donzitii, con tutta proba­
bilità da mettere in relazione ancora una volta con Nerone, forse a di­
mostrazione dell' originaria provenienza del latifondo imperiale dalla 
gens Domitia, imparentata sicuramente con la gens Octavia44. 

4. I metalla 

La ricchezza mineraria della Sardinia, ancorché non vada enfatiz­
zata in confronto alle provinciae dell'Iberia o della Britannia, fu, in­
dubbiamente, una voce rilevante nell' ambito delle proprietà imperia­
li in Sardinia. 

Innanzitutto deve porsi il problema della pertinenza dei metalla al 
fiscus piuttosto che al patrimonium Ca esaris , essendo nota l'esistenza 
nell'Impero di metalla fiscali e di metalla patrimoniali. I marchi delle 
massae plumbeae della Sardinia esaminati successivamente si riferisco­
no ad Augusto e ad Adriano, forse in entrambi i casi durante periodi 
di amministrazione senatoria: non c'è dubbio, dunque, che, in ogni 
caso, i metalla della Sardinia, secondo una tendenza diffusa in tutte le 
provinciae, facessero parte dei beni imperiali. 

Due stationes dell'Itinerarium Antonini riflettono i principali di­
stretti minerari dell'isola: si tratta di Ferraria e di Metalla. 
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La statio Ferraria, lungo la via a Portu Tibulas Caralis, è segnata a 
20 miglia (km 29, 6) da Sarcapos e a 13 miglia (km 19, 2) da Caralis. 

La localizzazione di Sarcapos presso S. Maria di Villaputzu, docu­
mentata dai dati archeologici, consente di porre Ferraria nell' area del 
Monte dei Sette Fratelli, presumibilmente a S. Gregorio, dove ricer­
che ottocentesche hanno evidenziato una necropoli romana e mem­
brature architettoniche riferibili ad una struttura di impegno monu­
mentale. TI toponimo Ferraria è in relazione, evidentemente, con la 
coltivazione mineraria del ferro sardo, ricordato esplicitamente insie­
me a quello dell'insula llva (l'isola d'Elba), del Norico e di Biturix 
(Gallia) dal poeta Rutilio N amaziano. 

L'organizzazione delle miniere di ferro imperiali di Ferraria ci 
sfugge del tutto, poiché non pare probabile la tesi di Hirschfeld, ri­
presa dal Besnier, di considerare un Earinus di una iscrizione Tarraci­
nense, un liberto procurator ferrariarum p(rovinciae) S(ardiniae), poi­
ché difficilmente a Tarracina poteva apparire perspicuo uno sciogli­
mento di P.S. in p(rovinciae) S(ardiniae). 

La statio di Metalla della via a Tibulas Sulcis, a 30 miglia a sud di 
Neapolis e alla stessa distanza a nord di Sulci, riflette, nell' area del­
l'lglesiente, il centro minerario (piombo, argento, ferro, rame) princi­
pale della Sardegna, corrispondente forse al centro di Grugua-Bug­
gerru ed alle miniere circostanti, tra Flumimaggiore e Iglesias45 • 

In queste miniere principalmente di piombo argentifero, ma an­
che di galena e di ferro, l'attività estrattiva, rimontante almeno all' età 
punica, aveva ricevuto una nuova organizzazione sin dai primordi del­
l'età imperiale, se ad Augusto dobbiamo attribuire due massa e plum­
beae sarde, recanti il marchio Caesaris Aug(usti), rinvenute rispettiva­
mente presso Metalla46 e a Roma47 • Solo nel II secolo, a partire dal 
principato di Adriano (117-138), si era avuto, tuttavia, un deciso in­
cremento, testimoniato dai numerosi lingotti plumbei col marchio di 
Adriano rinvenuti sia in area mineraria, sia in un relitto naufragato 
presso la Sardegna centro-occidentale48• 

Si tratta del solo caso accertato di imbarcazione partita da un por­
to dell'isola con un carico di prodotti della Sardinia: si tratta di un pic­
colo scafo, di cui si sono recuperate lamine plumbee con i fori per il 
fissaggio al fasciame ligneo, naufragato presso Porto Pistis, a sud del 
promontorio della Frasca (Sardegna centro occidentale), con il suo 
carico di massa e plumbeae provenienti dalle fonderie dell' area di Me­
talla (Sardegna sud occidentale), caratterizzate dal marchio: lmp(era-
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toris) Ca es (a ris) Hadr(iani) Aug(usti) e la contromarca numerale pre­
ceduta da c(ensitum) (Fig. 4). Si sono recuperati circa 30 lingotti, del 
peso di 100 libbre romane circa (ma è attestata una variabilità com­
presa tra i 33, 500 kg e i 39, 400 kg). I lingotti ripetono il medesimo 
marchio attestato in una massa plumbea rinvenuta nell'Ottocento nel­
la fonderia di Carcinadas, presso Metalla49

• 

D'altro canto una liberalitas sacratissimi Inzperatoris Hadriani Au­
gusti, consistente nell' acquisto del diritto di sfruttamento dei pozzi ar­
gentari per chi avesse versato al fisco 4000 sesterzi, nota dalla II ta­
buIa della miniera di Vipasca (Portogallo)5°, potrebbe avere avuto va­
lore in tutti i metalla dell'Impero, ivi comprese le miniere sarde. 

A suggerirlo sta un epitafio, rinvenuto a Grugua, relativo ad un 
col(onus) , con evidenza appartenente al gruppo giuridico dei coloni 
previsto dalla lex metalli Vipascensis. 

il testo dell' epitafio è il seguente: 
D(is) M(anibus) / Silvano col(ono), q(ui) v(ixit) an(nis) / LXV, 

m(ensibus) III et / d(iebus) XX. Lucus/tion f(ilius) et M/ontana ux/or 
patri b(ene) / m(erenti) f(ecerunt)51. 

Nella specificazione del valore semantico-giuridico di colonus in un 
metallum ci soccorre, come detto, la tabula II di Vipasca che sin dal ca­
pitolo I ricorda i coloni. Scartata la generica interpretazione del D'Ors, 
che intendeva colonus come equivalente di «abitante» di Vipasca, pos­
siamo fare nostra la lucida spegazione del termine fornita da Claude 
Domergue: «A Vipasca les coloni devaient ... constituer un groupe ju­
ridico-social se définissant par une activité minière et métallurgique en 
vue de la mise en valeur, dans des conditions définies par la loi, des 
mines impériales de l'endroit». Questo speciale valore di colonus in 
ambiente minerario lusitano e sardo rafforza, dunque, l'ipotesi che i 
provvedimenti di Adriano siano valsi ad aumentare anche la produ­
zione mineraria della Sardinia. Infine è solo con i primi decenni del II 
secolo, probabilmente sotto Adriano, che è documentato l'acquartie­
ramento di un distaccamento della cohors I Sardorum, la coorte ausi­
liaria dei Sardi, nell' area di Metalla, col preciso compito di mantenere 
l'ordine tra gli schiavi e i condannati ad metalla52

• Dobbiamo ipotizza­
re che la transfretatio degli addetti al lavoro coatto avvenisse da Porto 
(il nuovo porto di Traiano, presso Ostia), ovvero da Centum Cellae 
(1'altro scalo laziale di fondazione traianea, a Civitavecchia) alla volta 
del porto di Sulci (Sant'Antioco) e dal quale, attraverso la via Sulci­
Neapolis, i damnati raggiungevano il luogo della pena, i metalla. 
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La notizia di damnati ad metalla di Roma in Sardinia è contenuta 
in un' opera redatta in greco, i <l>tÀoO'o$ouJ..Leva, attribuita con qualche 
incertezza ad Ippolito, presbitero romano. Tale opera costituisce per 
noi il più importante documento per focalizzare i problemi ammini­
strativi e giuridici dei m eta Ila imperiali della Sardinia. 

Ippolito ci informa che Marcia (identificata con probabilità con la 
Marcia Aurelia Ceionia Demetrias di un titulus anagnin<y3) liberta fa­
vorita dell'imperatore Commodo ma anche $tÀ69EOS, forse catecu­
mena o comunque iniziata al Cristianesimo, ottenne dallo stesso Com­
modo la grazia per i Cristiani damnati ad metalla in Sardegna54• 

TI pontefice Vittore fornì a Marcia una lista completa dei damnati 
cristiani, traendola dall' archivio della comunità di Roma, che «fin dai 
primi tempi inviava e somministrava il necessario ai fratelli che sten­
tano nelle miniere e cave», come afferma il vescovo di Corinto Dio­
nisio (contemporaneo di Papa Sotere: 166-175?) in una Lettera ai Ro­
mani, serbataci nella Storia Ecclesiastica di Eusebi<y5• 

Ippolito non fornisce né il numero dei Cristiani damnati, né la da­
ta della condanna56: vi è, tuttavia, da credere che i metalla della Sar­
dinia, da intendersi miniere di piombo, di ferro e di rame, piuttosto 
che cave di pietra (in particolare di granito), costituissero il luogo 
principale di espiazione delle condanne ad metalla pronunciate dal 
praefectus urbi, a Roma, poiché, ove non ostassero motivi di partico­
lare prudenza, era senz' altro più economico il trasferimento dei con­
dannati in Sardegna, piuttosto che nelle lontane miniere e cave delle 
province orientali e settentrionali. D'altro canto Ulpiano esplicita­
mente afferma che le province che non hanno miniere inviano i con­
dannati ad metalla nelle province che dispongono di metalla57 • 

Provvedimenti eccezionali, in occasione di gravi turbative dell' or­
dine pubblico, potevano portare il praefectus urbi ad emettere una 
sentenza di condanna ad metalla a carico di numerosi responsabili di 
tali eventi, poiché la condanna ai lavori forzati nelle miniere era pre­
vista in varie fattispecie delittuose, essendo la poena metalli una con­
danna proxima morti, nella scala gerarchica delle pene58, ma era pos­
sibile anche una condanna isolata, come accadde per lo schiavo cri­
stiano Callistus, condannato dal praefectus urbi Seius Fuscianus59, ver­
so il 185/186-189, alla poena metalli in Sardegna per iniuriae nei con­
fronti degli Ebrei riuniti in una delle sinagoghe di Roma e per l'ap­
partenenza ad una religio illicita. 

I christiani di Roma dovevano essere stati condannati a varie ri-
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prese forse sotto il principato di Marco Aurelio 061-180), durante il 
quale, secondo Melitone di Sardi <<la genia dei pii (i Cristiani) è ri­
cercata e perseguitata, in base a nuovi decreti (kainois ... dogmasi)>>60. I 
lCotvà BOYJlo'to di Marco Aurelio dovettero consentire di superare la 
proibizione del famoso rescriptum di Traiano a Plinio, governatore 
della Bitinia 011-113), in base al quale i Cristiani conquirendi non 
sunt, ma condannati per il nomen stesso (di Cristiani), se denunziati 
in forma non anonima. La conseguenza fu la obbligatorietà della ri­
cerca dei Cristiani, forse, secondo Marta Sordi61 , in quanto ricompre­
si nella categoria dei sacrilegt'62. 

I Cristianidamnati ad metalla in Sardegna dovevano appartenere 
al rango degli humiliores (l'intero corpo sociale ad eccezione degli ho­
nestiores - senatori, cavalieri, decurioni municipali), benché anche per 
gli honestiores nella gravissima fattispecie della perduellio (la lesa mae­
stà aggravata), forse talora applicata anche agli stessi Cristiani, fosse 
prevista la pena capitale. 

I fedeli (e i membri del clero?) della Chiesa di Roma condannati 
ad metalla in Sardegna, vennero avviati in un unico distretto minera­
rio imperiale della Sardinia. 

Questi, condannati a vita (in opus metalli ad tempus damnari ne­
mo debet, nessuno deve essere condannato ai lavori forzati nelle mi­
niere per un tempo determinato: D. 48, 19, 28, 6) ovvero giustiziati 
con la spada se divenuti impotenti al lavoro (l'addolcimento della pe­
na con la restituzione in condizione servile ai parenti o affini dopo 
dieci anni sembra essere una interpolazione giustinianea in un prov­
vedimento di Antonino Pio63), si arricchirono di numero man mano 
che le condanne venivano pronunciate dal praejectus urbi, così come 
avvenne per Ca llistus , anche se quest'ultimo non venne annoverato 
nei registri della chiesa di Roma tra i testimoni della fede da soccor­
rere con le elemosine, poiché condannato per altri delicta. Secondo la 
testimonianza dell' autore dei Philosophoumena, viziata tuttavia dall' a­
crimonia di Ippolito nei confronti di Callisto, costui, schiavo del li­
berto imperiale Carpophorus (identificabile con il M. Aurelius Car­
pophorus di un'iscrizione urbana64), avendo aperto una banca ed es­
sendo fallito, venne assegnato dal padrone al duro lavoro in un muli­
no. Per intercessione dei cristiani Carpoforo accettò di consentire a 
Callisto il recupero di crediti, finalizzato al risanamento della banca­
rotta. Callisto sarebbe allora andato a pretendere danaro prestato ad 
un giudeo, in una sinagoga romana, in giorno di sabato. Furono allo-
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ra i Giudei che millantando le iniuriae di Callisto e la sua apparte­
nenza al cristianesimo, religio illicita, riuscirono ad ottenere dal prae­
fectus urbi, Fuscianus, la condanna ad metalla, in Sardinia, del povero 
schiavo cristiano. 

A riaccendere in Callisto le spente speranze di potersi affrancare 
dal triste destino dei lavori forzati nelle miniere imperiali sarde, giun­
se, forse nella stessa Meta lla , a Grugua-Buggerru, nell'Iglesiente, il 
presbitero Giacinto, inviato da Marcia, con le lettere liberatorie di 
Commodo per i dammnati ad metalla cristiani, certificati nell' elenco di 
Papa Vittore. Benché in questa lista ufficiale dei martyres della chiesa 
di Roma in un metallum della Sardinia non figurasse Callisto, con­
dannato come si è detto anche per un delitto comune, lo schiavo ro­
mano riuscì a far valere la sua reale qualifica di martire, convincendo 
il presbitero Giacinto ad intercedere per lui presso l'È1tt'tp01tÉuov tiis 
xropas, ossia come si è detto il procurator loci, o meglio, metalloruln65 , 

che, in effetti, lo restituì alla libertà insieme agli altri cristiani romani66• 

5. Le proprietà imperiali in età tardo antica 

I dati relativi alle proprietà imperiali tardo antiche riguardano sia 
i metalla, sia le salinae (con la menzione in un testo epigrafico carali­
tano dei (quinquaginta) m(ancipes) salinarum pertinentes autori di una 
dedica67), sia i fundi, per i quali possediamo i riferimenti più perspi­
cui. In età tardo antica possediamo, infatti, alcune constitutiones im­
periali che illuminano il patrimonium imperiale. Un rationalis trium 
provinciarum, ossia addetto all' amministrazione del patrimonium Cae­
saris delle tre provinciae di Sicilia, Sardinia e Corsica è documentato in 
una constitutio di Costantino del 325. 

Tale constitutio riflette una riorganizzazione del patrimonium Cae­
saris, che aveva visto un suo frazionamento, con la conseguente spar­
tizione dei mezzi di lavoro, sia animali, sia umani (servi), che com­
portava la divisione delle famiglie degli schiavi. Costantino stabiliva la 
riunione dei gruppi familiari schiavili, distribuiti tra i vari conduttori 
delle terre imperiali assegnate in enfiteusi. 

L'entità ampia del patrimonium in Sardinia la ricaviamo dalla do­
nazione ad opera di Costantino alla Basilica romana dei SS. Pietro e 
Marcellino, menzionata nel Liber Ponti/icalis (Vita Silvestri) dell' insu­
lam Sardiniam cum possessiones omnes ad eandem insulam pertinentes 
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per una rendita di 1024 solidi. Non si trattava naturalmente della do­
nazione di tutte le proprietà imperiali della Sardinia, bensì di una por­
zione di esse piuttosto considerevole. 

TI patrimonio imperiale dovette essere mantenuto, dopo la con­
quista della Sardinia da parte dei Vandali, nella disponibilità dei so­
vrani vandalici, tra il 455/460 e il 534. All'atto della riconquista bi­
zantina della Sardegna il patrimonium Caesaris fu riassunto dall'Im­
peratore d'Oriente Giustiniano e, forse in parte, legato alla Domus 
Marinae. 

Possiamo ipotizzare tale passaggio grazie ad un sigillo plumbeo, 
del VI secolo, rinvenuto nell' agro tharrense e pertinente ad un 8EO­
qruÀaKtoS (KOUP(ltrop) trov MapivT\s68, relativo, cioé, al curatore delle 
proprietà imperiali in Sardegna, di appartenenza della D0J11US Mari­
nae, a Costantinopoli69 (Fig. 5). 

TI nostro 8EoqruÀaKtOS non sembra corrispondere ad alcuno dei 
personaggi di questo nome notFO, mentre la sua carica è interpretabi­
le come «( KoUpatrop) trov Mapi VT\S»71, sulla base della titolatura sia di 
rEropytoS Koupatrop trov Mapi VT\S ossia curator (rerum) divina e domus 
Marinae72 , una delle residenze imperiali, tra il tardo 560 e il Maggio 
56273, sia di Mayvos KoUpatrop dello Bios 01 KOS trov Mapi vas, tra il 
573 e il 57874. La domus Marinae costituiva il primo palatium indi­
pendente dal Grande Palazzo Imperiale di Costantinopoli insieme al 
Palatium Flacillianum, al Palatium Placidianum ed alla domus Placi­
diae. Marina era la quinta figlia di Arcadio e Eudoxia75. La sua domus, 
non ancora puntualmente identificata, si trovava nella regio I di Co­
stantinopoli, nei paraggi dell'acropoli, e più precisamente sul versan­
te orientale della prima collina, ad est di Sant'Irene76, ovvero in posi­
zione più prossima alla costa77 , nella piana occupata dalle chiese di 
San Giorgio ManganaF8, di San Lazzaro e di Santa Maria Hodegi­
tria79. La domus era in contiguità col Grande Palazzo, come desumia­
mo dalla notizia relativa ai congiurati guidati da Basilio I di Macedo­
nia che, assassinato Michele III, nell'867 a San Mamas dello Stenon80

, 

sul Bosforo, dapprima giunsero a Perama81 , sulla riva meridionale del 
Corno d'Oro, quindi raggiunsero la domus Marinae (tÒ MapivT\s)82 e, 
probabilmente seguendo le mura litoranee, penetrarono nel Grande 
Palazzo, forse sul lato meridionale, quello del Boukoléon83 • La domus 
Marinae dovette essere precocemente assunta dal patrimonio impe­
riale, come documentano i curatores rEropytOS, Mayvos e il nostro 
8EoqnJÀaKtOS, e una serie di dati storici estesi tra il VI e il X secolo: 
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i beni di Belisario, dopo la sua morte, furono acquisiti dall'imperato­
re e concentrati nella domus Marinae84, Phocas nel 607 maritò la pro­
pria figlia Domentzia85 a PriscusB6 nella stessa domusB7• Leone VI, in­
fine, realizzò nella domus Marinae un bagno, restaurato dal figlio Co­
stantino Pomrogenito88• 

TI sigillo di ElEo(lruA.OK'toS rappresenta così una ultriore eco della 
organizzazione del patrimonium Caesaris della Sardinia bizantina. 

6. La lenta agonia delle grandi proprietà dell' età imperiale romana 

Su un piano generale, possiamo constatare attraverso i Condaghi, 
i libri di conti della Sardegna medievale89, quella che Giovanni Che­
rubini chiama la lenta agonia delle grandi proprietà dell' età imperia­
le romana90, il passaggio dei beni del patrimonium imperiale nelle ma­
ni del demanio giudicale, di cui il giudice può disporre liberamente 
se le donazioni possono avvenire a danno del saltu demaniale91

; e poi 
l'impegno un poco affannoso di difendere gli insediamenti agricoli 
dall'invadenza della pastorizia, come testimonierà il "Codice rurale" 
del giudice Mariano IV92: ma il modello appare esattamente quello 
tracciato dalle sentenze dei governatori romani della prima età impe­
riale e testimoniate nella Tavola di Esterzili93

• Lo stesso insediamento 
rurale di età medioevale sembra in qualche modo ricalcare e conti­
nuare, sia pure con interruzioni e nuove funzionalizzazioni, la pre­
senza sul territorio di ville rustiche di età imperiale e tardo-imperia­
le94 , per quanto al momento non abbiamo elementi sufficienti per di­
mostrare che nell' area più settentrionale il punto di partenza possa es­
sere costituito dalle parcelle di centuriazione assegnate ai coloni di 
Turris Libisonis95 • C'è anzi chi ritiene che i condaghi testimonino una 
vivace ripresa del sistema economico più antico: si potrebbe parlare 
di un rifiorimento dell' economia e dell' arte, che sarebbe passato at­
traverso il sostanziale miglioramento e ammodernamento dell'agricol­
tura, conseguenza soprattutto di una conduzione più dinamica, che 
potremmo definire «manageriale», delle grandi proprietà terriere dei 
monasteri, frutto di donazioni, in primo luogo, ma anche di una fitta 
trama di acquisti e permute, tendenti a costituire aziende sottratte al­
la discontinuità territoriale ed al frazionamento delle quote, riattivan­
do il sistema delle domus, che aveva costituito il sistema portante del­
l'organizzazione fondiaria introdotta nell'Isola dai romani96• La novità 
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dopo il Mille è certo rappresentata dall' estensione crescente dei la­
tifondi di proprietà ecclesiastica ed in particolare di pertinenza dei 
monasteri (in modo grossolano si può calcolare che la superficie agro­
forestale posseduta dalla Chiesa sarda e dai monasteri non fosse infe­
riore al 400/0 della superficie agricola isolana)97; per il resto, sia i la­
tifondi del demanio giudicale che i latifondi dei notabili del regno di 
Torres si pongono in una linea di continuità con le tradizioni impe­
riali, vandale e bizantine. Si è tentato di definire le continuità anche 
nella strumentazione degli attrezzi agricoli in Sardegna, partendo dal­
le opere dello scrittore Palladio fino ad arrivare all' amplissima dona­
zione al Monastero di San Nicolò di Soliu datata al 1113, effettuata 
da Furatu de Gitil98, omonimo di quello che compare nel Condaghe 
di San Pietro di Silki. 

Un caso singolare è testimoniato da una sentenza del giudice Go­
nario II di Logudoro, a proposito delle carte poco affidabili (non sun 
de crederelas) esibite il 30 maggio nella corona giudicale in occasione 
della festa per l'anniversario del martirio di San Gavino a Torres e che 
dovevano poi essere nuovamente depositate nella corona di Sant'Elia 
de Monte Santo da parte di un gruppo di alcune centinaia di servi, 
protagonisti di una vera e propria rivolta legale contro il monastero. 
Per Ignazio Delogu non si tratterebbe di carte di liberazione o di af­
francamento di servi e ancelle, ma di antichi contratti di affittanza o 
enfiteusi, magari non più compresi in tutta la loro validità, risalenti a 
decenni o addirittura a secoli prima, che dimostravano comunque che 
i convenuti chiedevano di essere considerati lieros ispesoniarios, cioè 
fittavoli o enfiteuti99: documenti che, se fossero stati esibiti dopo la 
sentenza, veri o falsi che fossero, non sarebbero stati considerati pro­
ve attendibili della condizione di libertà dei servi del monastero. Di 
conseguenza spesso non ci troveremmo di fronte a veri e propri servi 
ma a quelli che dovevano esser stati in origine dei possessori, comun­
que fittavoli, enfiteuti, appartenenti a famiglie asservite nel corso del 
lungo e tormentato periodo di transizione dalla dominazione bizanti­
na alle istituzioni giudicali 100. 

I Lieros ispesoniarios sono considerati originariamente come fitta­
voli ed enfiteuti, esito dell' organizzazione economica documentata 
nelle costituzioni di Costantino relative all' enfiteusi impiantata in Sar­
degna nelle terre di proprietà imperiale101 : il frazionamento del la­
tifondo imperiale è riflesso in una costituzione di Costantino, che do­
cumenta come al posto dei grandi affittuari ed enfiteuti di età prece-
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dente, l'imperatore abbia sostenuto la nascita di un ceto medio di im­
prenditori agricoli, domini di terre, ma in realtà vincolati da contratti 
di enfiteusi: in Sardinia fundis patrimonialibus vel enfyteuticariis per di­
versos nunc dominos distributis, ove nunc documenta una recente ope­
razione di ripartizione dei latifondi originari 102. Con una costituzione 
del 325 Costantino interveniva per sanare i problemi posti dal frazio­
namento delle proprietà e invitava a ricostituire le famiglie di schiavi 
smembrate tra domini diversi: dunque il provvedimento, tutto inter­
no alla res privata imperiale, riguarda sia ifundi patrimoniales sia ifun­
di enphyteuticarit103 • Camillo Bellieni ha esaminato il provvedimento 
imperiale in un lontanissimo lavoro pubblicato nel 1928104

• Si può 
condividere l'idea di una vasta estensione in Sardegna dei latifondi 
imperiali, magari in parte lasciati in abbandono, come agri rudes; e si 
può ritenere fondata l'ipotesi di una maggiore persistenza dellò schia­
vismo rurale nella Sardegna tardo-antica rispetto, alla Sicilia e alla pe­
nisola, per cause che differenziavano nettamente l'ambiente economi­
co sardo da quello italiano. Mentre in Italia l'economia schiavistica 
(che si era sostenuta in età repubblicana anche attraverso l'immissio­
ne nel mercato urbano dei Sardi venales105 ) iniziò a vacillare a partire 
dall'età di Nerone, in Sardegna l'alto numero di schiavi, il rallenta­
mento dei processi di mobilità sociale, la limitata consistenza del co­
lonato, il basso indice demografico potrebbero effettivamente aver 
concorso al mantenimento di un' economia schiavistica ancora nel bas­
so impero, soprattutto grazie alle radici ben più tenaci che lo schiavi­
smo aveva nell'isola. TI passaggio dei latifondi imperiali dalla condu­
zione diretta attraverso conductores all' assegnazione in enfiteusi dietro 
il pagamento di un canone molto contenuto potrebbe aver avuto un 
impatto disastroso sulle tradizioni isolane, almeno sul piano sociale. 
Gli schiavi venivano allontanati dal proprio fondo: «sparisce quindi 
l'uso dell' agellus, dalla casa sparisce anche la famiglia - scrive Bellie­
ni -. TI villaggio, come un formicaio scoperchiato dalla ostile curiosità 
di un monello, che si diverte a frugare il terreno con una verga, per 
disperdere tanto fervido traffico di minuscoli esseri, si vuota fra gran­
de scompiglio e rimane deserto, perché ciascun dominus tiene a por­
tare entro i confini stabiliti per il proprio lotto i viventi che gli sono 
attribuiti». Bellieni ritiene anzi che una traccia della particolare situa­
zione sociale romana di età imperiale potrebbe essersi conservata an­
che nel primo medioevo, allorché ci sono noti servos ed ankillas lega­
ti alle case rustiche, alle terre coltivate, alle vigne, alle terre in colte 106 • 
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Allo stesso modo i liberos de paniliu potrebbero mantenere un ricor­
do dell' antico colonato fondato sull' affitto della terra o più ancora la 
memoria degli antichi collegùl107• Per Bellieni dopo uno spaventoso 
isolamento di oltre quattrocento anni, dovuto alla situazione geogra­
fica aggravata dall'insicurezza dei mari per le scorrerie saracene, la 
Sardegna comincia a riprendere le sue relazioni con la penisola italia­
na solo nell'XI secolo: per uno strano gioco della storia, la sua orga­
nizzazione economica, rattrappita in uno sforzo di autoconservazione, 
irrigidita dall' assenza di ogni scambio, rispecchiava condizioni di co­
se, in altre terre superate da secoli108• 

Più in generale le terras de rennu potrebbero essere la testimo­
nianza e la conseguenza dello sfaldamento del governo bizantino, che 
in qualche misura continua il governo imperiale, con i vastissimi la­
tifondi imperiali documentati in Sardegna: dichiarati ager publicus po­
puli romani, col tempo furono ripartiti tra il fiscus e il patrùnonium 
imperiale109• Sappiamo ad esempio che ad Olbia le proprietà dei Do­
mitii passarono a Nerone e da questi furono trasferiti alla liberta At­
te, per entrare poi nel patrimonio imperiale nell' età di Vespasiano, in­
teressato, contro le tendenze centrifughe, al riordino delle proprietà 
fondiarie attraverso un rigoroso accertamento catastalello. Le dona­
zioni giudicali dell'alto medioevo e le terras de rennu sembrano testi­
moniare una qualche continuità: conosciamo la pratica del giudice di 
attribuire una parte del patrimonio a favore dell' erede, come per il 
donnikellu Comita, che ottiene una secatura de rennu, mentre era an­
cora curatore della Romania111 ; il salto de rennu confina spesso con 
proprietà private, come a Villa Nova112• li Condaghe dimostra la pos­
sibilità che il demanio giudicale potesse subire amputazioni in rela­
zione a libere donazioni del giudice, come è testimoniato da alcune 
schede1l3 con un' operazione di scorporo di un salto dalle terre del de­
manio effettuata a cura degli agrimensori. 
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Fig. 1 - Riproduzione grafica dell'iscrizione di unfisd (servus) da Fordongianus (OR). 
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Fig. 2 - Riproduzione grafica della dedica alle Ninfe da Fordongianus (OR). 
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Fig. 3 - Testo dell' epitaffio di Statt'a Magna. 
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Fig. 4 - Bolli impressi sulle massa e plumbae dal relitto naufragato presso Porto Pistis. 
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D/8EO/<llYAA/KTy 
R/TroN /MAPI/NHC 
8EO<pUAUK'tOU 'trov Maptvllç 

Fig. 5 - Riproduzione del sigillo plumbeo, di VI secolo, dall' agro tharrense. 
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